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La relazione dei comunisti a conduzione dell'inchiesta parlamentare 

La DCassolve la SADE 
i fatti la condannano 

Pesanti sono le responsabilità della SADE, dell'ENEL-SADE e dello Stato - La tragedia poteva e doveva essere evitata - Ogni appello alla fatalità e alle forxe 
incatenate della natura va respinto - Bisognava bloccare l'impianto, bisognava non autorizzare l'invaso del bacino - Questa era la scelta politica da fare 
Non fu fatta: si trattava della SADE, di una fra le più grandi holdings finanziarie - Del pericolo denunciato da Enti locali, da Consigli provinciali e da parla­
mentari: il governo non ha tenuto alcun conto - Quale stato democratico è mai quello che non si cura del parere delie assemblee democratiche elettive? 

Son le 22.30 del 9 ottobre 
1903. La grande frana del Toc. 
già in atto sulla sponda sini­
stra del bacino del Vajont, su 
al confine della provincia di 
Belluno con il Friuli, precipita 
a quell'ora precisa nel lago. 
ìì livello dell'acqua è a quota 
700,42 metri. Si solleva una 
enorme ondata alta 200 metri, 
che ricado in parte verse il 
lago, mentre una massa di 25 
milioni di metri cubi, scaval­
cando la diga si lancia nello 
sbocco della gola del Vajont 
dirompendo nella valle del Pia­
ve o distruggendo ogni traccia 
di vita a Longarone, Rivalta, 
Pirago, Vlllanova e Faè. A 
monte di questi centri, sempre 
sul Piave, Investe Castellavaz-
zo f CodiBsago. Sopra la diga, 
fi Picco, ha raggiunto l'Abitato 
di Cassa e nel ramo Interno 
del lago le frazioni di Erto. 
Prima le Spesse e Pineda, poi 
di timballo Prada e San Mar­
tino, per fermarsi nella breve 
plana ai piedi, del passo di 
S. Osvaldo. Distrugge tutto, I 
morti Bupirano 1 2.000. 

DI chi [a colpa? Si è trat­
tato solo di una inevitabile 
calamita naturale o esistono 
responsablità, errori, trascu­
ratezze imperdonabili, compli­
cità vergognose all'origine del­
la mostruosa sciagura? Il Pae­
se, l'opinione pubblica, ag­
ghiacciati di fronte alla visio­
ne di centinaia e centinaia di 
vite umane stroncate, dì fron­
te alle immagini della spa­
ventosa distruzione provocata 
dall'onda gigantesca, chiedo­
no una risposta a questi in­
terrogativi. Il 13 ottobm. con 
grande tempestività, i comu­
nisti (e anche 11 PSDT e il 
PLI) presentano una propósta 
di legge sulla creazione di una 
Commissiono parlamentare. La 
ostinata resistenza del demo­
cristiani ritarda la nomina di 
questa commissiono fino al 2 
aprile del 1964. Ora, la Com-
rnjssiona, ha, concluso 1 suol 
lavori coti uh vergognoso voto 
di e maggioranza > dei de e 
di tutte le dcdtre, stendendo 
un ennesimo velo (e ben poco 
pietoso questa volta) sullo ve­
ro responsabilità che hanno 
avuto, nella sciagura, la SA­
DE, gli organi politici e bu­
rocratici, gli organi statali 
preposti alla vigilanza. E* giu­
sto che l'opinione pubblica pos­
sa leggere oggi, sia pure rias­
sunta, la relazione che i com­
pagni, Busetto, Vlanello, Gaia-
ni, Lizzerò, Scoccimarro, Gian-
quella del socialisti (Bona e ino 
quinto, Vldall e Alleata, han­
no steso come documento di 
minoranza. Una relazione che 
vate — insieme a quella del 
socialisti (Bonaclna e For-
roni) che hanno anch'essi 
erborato una loro relazione. 
dissociandosi dallo etniche 
complicità sottosorltte dalla 
DO e dalle destre con la SADE 
e con I responsabili della scia­
gura — per contestare le fal­
sità, le deformazioni e te omis­
sioni del documento di mag­
gioranza che « generosamen­
te» assolvo tutti gli accusati, 
anche quelli che pure la Com­
missione ministeriale istituita 
a suo tempo dal ministro dei 
lavori pubblici Sullo (e presie­
duta dal presidente del Con­
siglio di Stato Bozzi) indicava 
con precisione. 

Visione 

« fatalistica » 
A valutare la gravita dello 

conclusioni cui la Commissio­
ne d'inchiesta è giunta grazie 
alla convergenza DC - destre 
(altro che limitazioni della 
maggioranza, In questi casil) 
servono beno lo gravi e po­
sate parole con le quali co­
mincia tfi relaziono di mino­
ranza comunista : «Nel rno 
mento stesso In cui il Paese 
dava I segni più tangibili del­
la solidarietà nazionale, lieo-
suno si ras&egnò od una vi­
sione fatalistica della catastro­
fe; scaturì imperiosa l'esìgen 
za di verità e di giustizia. 
Chiunque rifiuti un giudizio 
ispirato da cinismo e da Indif­
ferenza, non può non respin­
gerò l'idea the 2.000 cittadini 
italiani, fra I quali 500 bam­
bini. abbiano potuto morire In 
pochi minuti travolti da un 
evento previ dibile e probabi­
le, e quindi evitabile, senza 
che qualcosa cambi nel prò 
fondo delle strutture civili del 
paese SI imponevo al Parla 
mento il dovere di investire 
con il più approfondito esome 
le emise e lo responsabiità 
della catastrofe, rispondendo 
alla le|(ittim.i attesa delle pò 
polazioni colpite e dell'opinio 
ne pubblico nazionale » 

A questa esigenza il Parla 
mento rispose istituendo la 

Commissione d'inchiesta- la 
relazione comunista ossei va : ' 
« Nell'esame delle caust e 
delle responsabilità ci sUmo 
Ispirati all'esigenza di dan< un 
giudìzio obiettilo e responsa­
bile. Per giungere all'accer­
tamento delle cause e delle 
responsabilità, si tratto di ve 
rìficare se prima del disastro 
siano state avanzate ipotesi, 
fatte segnalazioni da parh> di 
cittadini, di enti, dì pubbliche 
amministrazioni e di orgar-f di 
stampa circa la possibilità del 
determinarsi della catastrofe 
o comunque dì condizioni di 
rilevante pericolo; esaminare 
se la società concessionaria 
delle acque pubbliche per lo 
sfruttamento del bacino del 
Vajont, obbligata ad agire In 
modo da garantire l'esclusio­
ne di e-venti dnnnosi alle cose 

e alle persone, abbia avuto, in 
relazione a previsti pericoli 
di eventi catastrofici e di even­
ti franosi dì grandi propoi-zlo 
ni e In legome a protesta, a 
denunce pubbliche e private 
di uno stato di preoccupazio 
ne e di allarme, un comporta­
mento viziato o meno da im 
prudenza e da negligenza: va­
lutare se 11 Ministero dei la­
vori pubblici e gli altri organi 
della pubblica amministrazio­
ne abbiano operato In modo 
da garantire la preminenza 
dello Stato nel repporti con la 
società concessionaria al fine 
di assicurare ia pubblica in­
columità ». Sono questi gli ele­
menti di Indagine, assai pon­
derosi, che i commissari di 
minoranza comunista si sono 
proposti. La relazione li ana­
lizza tutti con oculatezza e 
senso di responsabilità, arri­
vando a conclusioni effettiva­
mente sconvolgenti. 

Ecco 11 quadro, lo sfondo 
sul quale ha potuto intrecciar­
si quella tragica catena di er­
rori. di leggerezze, di volute 
mancanze di adeguati control­
li, di gretti Interessi economi­
ci che ha permesso che la tra­
gedia esplodesse senza che 
l'Intervento umano — pure in­
dispensabile, pure previsto — 
si sia manifestato cosi come 
doveva. Dice li relazione: « I 
rapporti giuridici previsti dal­
la Costituzione vengono ad es­
sere profondamente deformati 
hello realtà, In quanto la vita 
economica e politica del Pae­
se à determinata dalla pre­
senza di grandi concentrazio­
ni dj potere economico. Que­
ste hanno unii posizione do 
minante sulle fonti di reperi­
mento dei mezzi finanziari, 
nella sfera creditizia e in quel­
la della determinazione dei 
prezzi; utilizzano competenze 
tecniche altamente qualificate 
e cospicuamente retribuite 
dando luogo mila formazione 
di gruppi tecnocratici con va­
sti poteri di comando, con una 
Influenza diretta negli organi­
smi universitari, nei consessi 
scientifici, negli stessi organi 
consultivi della pubblica am­
ministrazione li livello tecnico: 
posseggono catene di giornali 
con cui Influenzano l'opinione 
pubblica: godono di larghe 
amicizie politiche; alimentano 
il sottogoverno; si costituisco­
no In veri e propri gruppi di 
pressione politica. 

Queste concentrazioni di po­
tere economit o non solo si 
pongono di fronte allo Stato 
per imporre la loro suprema­
zia ma penetrano negli stessi 
organi dello Stato per indiriz­
zarne decisioni e attività ai 
propri fini. E' quel processo 
cui si riferisce criticamente la 
relazione ministeriale quando 
afferma che: «1 lineamenti 
dello Stato possono stemperar­
si, quasi cfaldarsi... ». Emerge 
dunque con forza II problema 
dello Stato, della sua struttu­
ra, della funzionalità dei suoi 
organi, dei rapporti con i cit­
tadini e gli organismi elettivi, 
degli Indirizzi politici che pre 
siedono la sua attività, In de­
finitiva 11 problema del carat­
tere e dei contenuti del po­
tere ». 

In sostanza, osserva la re­
lazione. emerge 11 problema 
della attuazione della Costi­
tuzione contro la tendenza del 
Io Stato ad abdicare ai propri 
diritti e al propri obblighi a 
vantaggio delle grandi concen 
trazioni private, Tutto ciò ha 
reso possibile lo strapotere dei 
monopoli elettrici nel nostro 
Paese, la facilità con cui essi 
hanno ottenuto concessioni pri­
ve dei previsti controlli, e in 
ultima analisi 11 verificarsi 
della catastrofe. Né In sosti 
tuzione dell'ENEL alla SAD15 
ha modificato lo spirito o gli 
Indirizzi che presiedevano alla 
azione delle società private 

Ecco l'antefatto della Irage 
dio cosi come lo descrive con 
grande efficacia la relazione 

f La Società adriatica di 

Una fremsnda Immagina della tragedia del Vajont 

elettricità (SADE) con Istanza 
20 gennaio 1940 chiedeva di uti­
lizzare I deflussi del Piave, de­
gli affluenti Boite, Vajont o ni­
tri minori per acopi idroelettri­
ci. Con tale domando ora pre­
visto fra l'altro l'utilizzuzione 
dei deflussi regolati da un aer-
natoio della capacita di 50 mi­
lioni di metri cubi, creato me 
filante la costruzione, nel Va­
jont, di una diga alta 200 me­
tri sottendente un bacino tni 
brlfero di 52 chilometri qua­
drati. 

La SADE 

e io Stato 
« Il 15 ottobre i943. nelle gior­

nate tragiche che seguirono l'8 
settembre, in un momento del 
tutto anormale nella vita dello 
Stato la SADE riuscivo ad ot­
tenere un'adunanza ed un voto 
della TV Sezione del Consiglio 
superiore dei 'avori uubullci 
con il quale si esprim. va pa­
rere favorevole ali accoglimen­
to dell'Istanza. Dalle f'dagini 
effettuate dalla Commissione di 
inchiesta è risultato che alla 
adunanza di cui sopra parteci­
parono solo 13 su 34 compo 
nenti, 1 quali non costituivano 
Il numero legale, rendendo co 
si illegale quella decisione. 

La considerazione definitiva 
veniva accordata alla SADE 
con decreto presiden7iale 24 
marzo 1948, n. 729. 

t Nell'aprile del 105? la SA­
DE. dopo aver ottenuto In pre­
cedenza una nuova concessione 
per l'utilizzazione dei deflussi 
del Piave. Boite, Vajont e per 
un serbatoio di 58 milioni di 
metri culbl, presentava un nuo­
vo progetto con modificazioni 
rilevanti della diga fino a 266 
metri e un conseguente aumen­
to della capacità de) bacino fi­
no a 160 milioni di metri cubi. 
[1 progetto redatto dall'Inge­
gner Carlo Semenza dava luogo 
alla costruzione di una diga che 
veniva ad essere la più alta del 
mondo tra quelle a doppia cur 
vatura. E' da ricordare che il 
costo del lavori ritenuto ammis­
sibile a contributo dello Stato 
per il sistema complessivo dei 
quattro serbatoi sul Piave, sul 
Boite. sul Vajont e sulla valle 
Gallina veniva accertato In cir­
ca 15 miliardi di lire, con un 
contributo governativo com 
plesslvo di 4 miliardi e 805 mi 
[Ioni a favore della SADE 

e La SADE presentò 11 2 a 
prile '57 II progetto definitivo 
accompagnato da una relazione 
che mentre si soffermava sul 
le caratteristiche geologiche 
della gola nel luogo d'Imposta, 
nulla diceva delle condizioni 
geologiche del bacino d'Invaso 
benché l'altezza della diga di 
ritenuta dopo le ultime varlan 
ti. l'ampiezza dell'invaso, la 
presenza di abitati richiedes 
sero che l'argomento fosse stu 
dlato con particolare atten 
zione 

« Il servizio dighe, nella re­
lazione In data 31 maggio 1957 
con cui accompagnava 11 Dro-
gttto al Consiglio superiore. 
rilevava ohe sarebbe stata de­
siderabile una più recente re­

lazione del geologo della Con­
cessionaria. Infatti si era in 
presenza di una relazione del 
professor Dal Pìaz in dota 25 
marzo 1948, elaborata per una 
altezza della diga di 200 metri. 
con una appendice del 31 gen­
naio 1057, che dichiarava an­
cora valide lo vecchie conclu­
sioni; conclusioni che del resto 
ripetevano quele di preceden­
ti relazioni che può dirsi risa­
lissero al 1928. 

E' stato accertato che il Con­
siglio superiore dei lavori pub 
blici riunitosi II 15 giugno 1957 
per esprimere un voto sul cita­
to progetto esecutivo non al tro 
vò di fronte nd una relazione 
geologlcu che la SADE aveva 
l'obbligo di far pervenire a que­
sto consesso come prescritto 
dai regolamenti. Nell'esprimere 
il suo voto di approvazione del 
progetto il Consiglio superiore 
confermava il parere della 
Commissione relatrice circa 
« la necessità di completare le 
Indagini geologiche nei riguardi 
della sicurezza degli abitanti e 
delle opere pubbliche che ve­
nissero a trovarsi in prossimità 
del massimo invaso ». La SADE 
non rispondeva a questa pre­
scrizione; né il Servizio dighe 
del Ministero, né il Genio CI 
vile rilevavano questa lacuna, 
La decisione di approvazione 
del progetto è tanto più incom 
prensibile in questa situazione, 
se si avverte che il fatto che la 
diga e il bacino venissero rea­
lizzati in zona sismica, suggeri­
va particolare cautela e pru­
denza. E' da criticare Inoltre 
l'approvazione del progetto da 
parte dell'assemblea plenaria 
del Consiglio superiore dei la 
vori pubblici, anziché della com 
petente IV Sezione, Non si trat 
tava infatti di dare — come si 
è detto — "solennità" alla de­
cisione; è invece vero che una 
maggiore qualifica democratica 
ad un'assemblea deliberante in 
sede tecnica non é data da uno 
maggior somma di presenze 
ma dalla qualifica altamente 
specializzata delle competenze 
responsabili, cosi da permettere 
un reale confronto e approfondi­
mento. 

« E' stato affermato alla com 
missione di inchiesta che il prò 
gettista ingegner Semenza nel 
partecipare all'adunanza del 
Consiglio superiore di cui so­
pra. avesse seco la minuta di 
una relazione geologica redatta 
dal professor Dal Piaz. La Com 
missione non ha alcuna prova 
di questo fatto, ma ha potuto 
solo appurare che il professor 
Dal Piaz, inviando in data 11 
luglio 1957 all'ingegner Semen­
za la rela?Ione geologica sotto 
forma di un manoscritto scri­
veva: "Sporo che il mio scrit­
to risponda ai suol desideri e 
che non ci sia bisogno di modi­
ficazioni di fondo La prego di 
rimandarmi con suo comodo il 
manoscritto con le sue ossor 
vnzioni delie quali non manche 
rtì di tenerne conto come di con­
sueto", 

* Da ciò nasce obìettlvamen 
te il dubbio che le valutazioni e 
le previsioni contenute nelle 
relazioni geologiche, anziché 
rispondere a criteri oggettivi di 
ricerca, dovessero essere su­
bordinate alle condizioni o ai 

desideri del progettista della 
Società concessionaria, tanto 
da poter porfino subire "modi­
ficazioni di fondo". A prova co­
munque che 11 Consiglio supe­
riore ha espresso II suo voto 
senza avere avuto preventiva 
conoscenza della relazione geo 
logica, si ha In Lettera dell'In­
gegnere Scrnen/a, redatta il 14 
giugno 1957 e indirizzata al 
prof. Dal Pina, nella quale tra 
l'altro è detto: "Le ritorno le 
bozze della relazione che, pre­
vio soltanto duo o tre variazio­
ni di scarsa lmìwrtanza, ho fat­
to ribattere in bozza, pensan­
do di fare cosi utile anche a 
lei prima della stesura definiti­
va, A Roma mi porto soltanto 
una copia per mia norma, per 
poter dimostrale ai Signori del 
Consiglio supeiiore che la re­
lazione è praticamente pron­
ta". Il che conferma che nel­
la seduta del 15 giugno la re 
lazione geognostica non era 
stata presentata al Consiglio su­
periore come prescritto, e ri­
vela l'atteggiamento altezzoso 
e paternallstico dello SADE ver­
so 11 supremo organo tecnica 
del Ministero del lavori pub­
blici. 

« H I. aprile 1958 — prose­
gue sempre la relazione comu­
nista — il ministro Togni, su 
proposta del Presidente della 
IV sezione del Consiglio supe­
riore, nominava la Commissio­
ne incaricato di collaudare Io 
diga Circa la composizione 
della Commissione di collaudo 
si segnalano i rilievi sollevati 
dalla Commissione d'Inchiesta 
ministeriale che sottolineano co­
me, non potendo a norma del­
l'articolo 9? A Regolamento 25 
maggio 18 i ii 350, sui lavori 
di compoten/;i del Ministero dei 
lavori pubh'icl. e dell'orticolo 
122 del Rf nlamcnio 23 mag­
gio 1924. n H27, della contabi­
lità genera! dello Stato, essere 
nominato i mr parte di Com 
missioni di collaudo chi abbia 
comunque proso parte alla re­
dazione del progetto, posso ri­
tenersi tale anche chi abbia 
concorso all'approvazione del 
progetto slesso. In tale condì 
zione venivano a trovarsi tre 
tecnici chiamati a far parte 
della Commissione dì collaudo. 
che già avevano concorso ad 
approvare 11 progetto In sode 
di Consiglio Superiore dei la­
vori pubblici, precisamente lo 
stesso presidente del Consiglio 
superiore. Il presidente della 
TV Sezione, da cui dipende il 
Servizio dighe, e lo stesso re­
latore su progetto definitivo, 

Grottesca 
ironia 

« I collaudatori erano quin­
di le medesime persone che 
avevano approvato 11 progetto. 
Ricoprendo i collaudateli I 
massimi gradi della gerarchla 
del Ministero, lo Commissione 
diveniva uno specie di magi­
stratura suprema, tale da so­
vrastare di fatto il potere e le 
competenze della IV Sezione del 
Consiglio supcriore In tnlc si­
tuazione, al Ministero dei lavo-
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ri pubblici, spettavo l'obbligo 
di esercitare un più diretto ed 
attento controllo sull'attività del­
la Commissiono. Dalla docu­
mentazione raccolta è risultato 
che la Commissione di collau­
do — che aveva il compito, 
prescrittole dalla logge, di con­
trollare attraverso visite, ac­
certamenti e notizie, l'anda­
mento dei lavori per garantire 
che l'opera fosse conforme ai 
requisiti richiesti, e, nel caso 
specifico, garnntisso la pubbli­
ca incolumità e la sicurezza — 
ha effettuato solo cinque so­
pralluoghi in tutto il periodo 
che va dal momento della no­
mina (2 aprile 1958) sino al ve­
rificarsi della tragedia (9 ot­
tobre 1983). I sopralluoghi fu­
rono effettuati: il 19-21 luglio 
1060; Il 21 ottobre 1959; Il 28 
settembre I960; 11 10 aprile 
1961; il 17 ottobre 1901. Dopo 
questa data non vi sono state 
più visite della Commissione di 
collaudo. Alcune di queste vi­
site, conseguenti al verificarsi 
dei fenomeni .franosi, che dal 
I960 in poi si succedono nel ba­
cino del Vajont, sono seguite 
da rapporti e relazioni. 

« Suona grottesca ironia l'ul­
tima relazione della Commis 
sione In data 7 novembre 1003 
che dichiara concluso 11 suo 
mandato e impossibile "la prò 
sedizione delle operazioni di 
collaudo" dopo 11 disastro del 
9 ottobre 1953 ». 

La relazione prosegue ri­
cordando che ultimata nel 
l'agosto del 1959 la costruzione 
della diga e dovendosi affron 
tare gli invasi sperimentali, la 
SADE promosse nuovi studi e 
ricerche per la conoscenza 
geologica del fianco sinistro 
dello vallo. In questo quadro 
di Indagini si colloca fra l'al­
tro la ricerca affidata ai dot­
tori Edoardo Semenza e E. 
Giudici, condotta tra l'estate 
dpi '59 e la primavera del 
'60 e conclusa con una rotazio­
ne che per la prima volta, e 
anteriormente al verificarsi 
della frana del 4 novembre 
I960 (la più significativa di 
quelle avvenute prima della 
catastrofe), prospetta l'Ipotesi 
allarmante di movimenti di 
grandi masse rocciose in rela­
zione alle operazioni di Invaso 
delle acque del bacino. Le con­
clusioni cui giungono Semenza 
e Giudici s( distaccano per la 
prima volta da tutte le pre­
visioni del prof, Dal Piaz. il 
quale, pur avanzando qualche 
sospetto, concludeva però som 
pre con giudizi ottimistici cir-
logico del bacino e del suo 
fianco sinistro. 

La relazione di minoranza 
Introduce quindi interessanti 
brani della relazione fatta dai 
due geologi nello zona da Ca-
sera Pierin a Colomber. In 
queste conclusioni d! Semenza 
o Giudizi si afferma tra l'ai 
tro: « E' evidente che in corri­
spondenza delle fratture rile­
vate sì determineranno facil­
mente distacchi successivi, co­
me quelle verificatesi più a 
oriente e specialmente durante 
l'abbassamento dell'acqua di 
invaso... Più grave sarebbe il 
fenomeno che potrebbe verifi­
carsi qualora i) piano di ap­
poggio della inteta massa e 

della sua parte più vicina al 
lago fosae inclinato o preseli-

] toaso un'apprez7nblle compo­
nente di incllnnzione verso il 
lago stesso. In questo caso il 

j movimento potrebbe essere 
riattivato dalla presenza del­
l'acqua. con conseguenze diffi­
cilmente valutabili attualmen­
te e variabili tra loro a se­
conda dell'andamento comples­
sivo del piano di appoggio...». 
A queste conclusioni non da­
va credito il prof. Dal Piaz 
che nel luglio del I960 ribadi­
va le sue precedenti valuta­
zioni. Nemmeno nella relazio­
ne aggiuntiva del dicembre '60 
Il prof. Dal Plnz tiene conto 
delle Ipotesi di Giudici o di Se-
menza. 

la denuncia 
dell'» Unità » 

Osserva la relazione comu­
nista a questo proposito: «So 
In sede teorica lo SADE pro­
cedeva a studi e controlli, in 
sede decisionale o pratica te­
neva conto solo dello conclu 
sioni ottimistiche cioè di quel-
Io che erano più conformi ni 
proseguimento dell'utilizzazio­
ne dell'invaso. Da questo con­
trasto veniva più sottolineata 
l'imprudenza della società con­
cessionaria ». La relazione ri­
ferisce quindi su ulteriori studi 
e sopralluoghi effettuati nel no­
vembre del '80 dal geologo tee 
nieo dott. Mtlller. Fra le al­
tre, ricche e precise osservn-
zioni del Milller ce n'è una de­
cisiva: « Alla domanda se que­
sti franamenti possono venire 
arrestati medionte misure ar­
tificiali, deve essere risposto 
negativamente in linea genera­
le; anche se In tlnea teorica si 
dovesse rinunciare all'esercizio 
del serbatoio, una frana tal­
mente grondo dopo essersi 
mossa una volta non tornereb 
be tanto presto all'arresto as-
soluto. Ciò conferma che la so­
la misura di sicurezza possibi­
le è rappresentata daN'obbnn-
dòno dell'Impreso* ». 

La relazione comunista com­
menta: «L'ipotesi di uno fra­
na di grandi proporzioni, di 
quelle indicate dal Milller essa 
emerge ancho durante la vi-
sita della commissione di col 
laudo effettuata li 28 novembre 
'60 sul bacino del Vajont. In 
effetti il dott. Mtlller non ave 
va escluso, ma anzi ipotizzavo, 
l'eventualità di movimento di 
grandi masse di terreno valu 
tabill a 200 milioni di metri 
cubi ». 

Nella SADE serpeggia l'al­
larme. L'ing. Carlo Semenza 
nell'aprile del '61 scrive tra 
l'altro al suo amico ing. Fer-
nlanl di Bologna: « Se reni 
mente dovessimo avere del mo­
vimenti fino a profondità del 
l'ordine di 100 metri, la quan 
tltà di materiale che potrebbe 
cadere nel serbatolo sarebbe 
Ingente, tale da creare proba­
bilmente una ostruzione Inter­
media e quindi anche una di­
visione in due parti dello spec­
chio liquido Quella a monte 
sarebbe chiusa e il suo" livello 
potrebbe risultare incontrol -
cn In stabilità dell'assetto geo­
labile. E su questa parte gia­
ce. 50 metri sopra al livello 
massimo, l'abitato di Erto. El­
la può immaginare il mio sta­
to d'animo in questa situazio­
ne. Dopo l'abbassamento del 
livello del serbatoio i movi­
menti sul fianco sinistro si so­
no praticamente arrestati, e 
credo che fino a che il livello 
sarà tenuto basso non sarà 11 
caso dì avere preoccupazioni. 
Ma cosa succederà con li nuo­
vo Invaso?... Dopo tanti lavo­
ri fortunati e tante costruzio­
ni anche imponenti, mi trovo 
veramente di fronte a una co­
sa che per le sue dimensioni 
mi sembra sfuggire dalle no­
stre mani ». 

Non solo 1 tecnici denuncia­
vano il pericole. però. La re 
lazione comunista riferisce In­
fatti I mille gridi di allarme 
lanciati dalle popolazioni della 
zona, dagli enti locali, dalla 
stampa democratica. Fra l'al­
tro viene riportato l'articolo 
pubblicato 11 6 maggio del 1959 
sul nostro giornale a firma 
della compagna Tina Merlin, 
in cui si denunciavano le re 
sponsabilltà della SADE e si 
segnalavano I pericoli cui era­
no esposti gli millanti di Erto. 
Interrogazioni e interpoliate 
venivano presentate alla Ca­
mera dal compagno Busetto e 
di. altri nel 19(50. 

fi nche dei deputati de pre 
sellarono allarmate interroga 
z'oni ma il ministro dell'epoca. 
oi Znccagnini, non rispose ad 
ale ino assumendosi con ciò 
una grave responsabilità. Nel 

febbraio del 1001 H Consiglio 
provinciale di Belluno, su pro­
posta del compagno Giorgio 
Bettiol, approvò un ordine del 
giorno che denunciava il pe­
ricolo (il documento fu vota­
to alla unanimità) e nominava 
una delegazione che subito si 
recò o Roma dal ministro 7,nc-
engnini. A seguito di questo 
visita Zaccngnlni inviò al pre­
sidente del Consiglio provincia­
le Da Borso una lettera che 
costituisce una grnvissima 
prova di responsabilità. Scri­
vevo Zaccagnlni in data 5 mag­
gio 1961 (e quindi dopo la gran­
de frana del 1900, dopo I con­
tinui gridi di allarme, dopo le 
allarmanti conclusioni del tec­
nici): «\ seguito della frana 
del 1960 venne effettuato un 
sopralluogo del Servizio dighe 
di questo ministero, in sogulto 
al quale venne accertato che 
il fenomeno al ora verificato a 
monte della diga In un tratto 
di valle In roccia continua, 
omogenea, di sicura stabilità 
cosi che l'avvonuto franamen­
to non poteva nuocere alla sta­
ticità dell'opera di sborrnmen-
to Venne nitrosi accertato 11 
più che soddisfacente compor­
tamento della diga sia nei ri 
guardi della staticità .sia della 
suo perfetta tenuta». Sono pò-
role che suonano oggi tragica 
ironia La relazione comunista 
commenta amaramente; «Il 
contenuto di tale lettera dimo­
stra chiarnmenle che la pub­
blica amministrazione e l'au 
(orila politica hanno taciuto la 
verità olle popolazioni e n^li 
organi elettivi ». Frattanto si 
svolgevano riunioni di sindaci 
e consigli comunali della zona 
che tutte denunciavano la gra­
vità del pericoli che potevano 
derivare da una nuova frana 
nella diga. Eppure la SADE 
taceva, l'autorità politica igno­
rava gli appelli e nemmeno le 
allarmanti conclusioni tecniche 
delle indagini del professori 
Scmenzn, Giudici, Moller ve-

nlvano rose noto. E' straordi­
nario constatare con quanta te­
nacia gli organi elettivi e la 
.stampa dmiocratica. pur es­
sendo all'oscuro delle allar­
manti conclusioni dei sopral­
luoghi tecnici, obblano condot­
to ovanti la loro aziono di 
denuncia, 

II 21 febbraio del 1961 sul-
YVnità sempre la compagna Ti-
nn Merlin scriveva: « Mentre si 
lascia alla SADE la possibilità 
di sottrarsi agli obblighi di leg­
ge, una enorme massa di 60 
milioni di metri cubi d'acqua 
minaccia la vita e gli averi de­
gli abitanti dì Erto. Non si può 
sapere Be II cedimento sarà 
lento o se avverrà con terribi­
le schianto. In quest'ultimo 
caso non si possono prevedere 
le conseguenze ». La relazione 
cosi prosegue: « Con l'accen­
tuarsi del pericoli aumentano 
le responsabilità della SADE e 
del governo. SI Imponeva a 
quel punto per 11 Vajont, da 
parte delln SADE e del gover­
no. una energico decisione che, 
In presenza del dubbio, fer­
masse questa sfida tragica ol­
la grande frana In movimen­
to, sfida che metteva a re­
pentaglio la vita di migliala 
di persone. Prevalse invece la 
preoccupazione della SADE 
per gli Investimenti effettuati 
e per 11 successo dell'Impresa; 
ma procedere ad invasi ulte­
riori significava e significò 
fare precipitare la frana ». 

La relazione riferisce quindi 
uno serie di ulteriori elementi 
acquisiti dalla Commissione 
d'inchiesta. Fra l'altro essa ha 
accertato che un'indngine e 
una aerle di esperienze Idrau­
liche furono eseguile presso il 
Centro modelli idraulici di No­
ve. sotto la direzione del prof. 
Ghetti. E' gravissimo che la 
relazione su queste ricerche 
non sia mai stata trasmesso al 
ministero dei Lavori pubblici. 
Malgrado I molti segni dell'av­
vicinarsi delia tragedia, le 
autorità non ritengono che sia 
il caso di intervenire e anzi 
concedono l'autorizzazione alln 
SADE per un invaso superiore 
alla quota di sicurezza di 700 
metri. Questo invaso comincia 
dal 10 aprile del 1963. CI si av­
vicina alla data fatidica. Il 2 
ottobre ring. Caruso della 
ENEL-SADE si reca per ta pri­
ma volto sulla diga e constata 
Il verificarsi di recenti nuove 
fenditure. 

Lo atesso giorno, con un tele­
gramma inviato dall'ammini­
stratore provvisorio dell'ENEL-
SADE di Venezia, il sindaco di 
Erto-Cosso viene invitato a or­
dinare lo sgombero della zona 
del Toc. L'ordinanza viene su­
bito emessa. Il 9 ottobre l'ing 
Biadene che ò sul luogo scrivo 
una lettera oll'ing. Pancini per 
richiamarlo dalle ferie e dice: 
e Tornando ni Vajont le dirò 
che In questi giorni la velo­
cità di transazione della fra­
na ò decisamente aumentata. 
Le fessure sul terreno, gli av­

vallamenti sulla stroda, l'aprir­
si della grande fessura che de­
limito la zona franosa fanno 
pensare al peggio». Alle 22,15 
del 9 ottobre il geometra Rlt-
mayer fa una telefonata do 
Longarone a Venezia per co­
municare In sua estrema preoc­
cupazione. Dopo 15 minuti è Io 
schianto e la tragedia. La re­
laziono comunista afferma ft 
questo punto: < Dnllu esposi* 
zione del fatti e del comporta­
menti emergono pesanti re­
sponsabilità in ordino alla ca­
tastrofe del Vajont, della 
SADE. dell'ENEL-SADE o del­
lo Stato. 

« La Commissiono non ho dub­
bi ncll'affermaro che In tra­
gedia poteva e doveva essere 
evitata. Respinge l'appello al­
la fatalità o allo forze scale-
note della natura... La Com­
missione d'Inchiesta ha rileva­
to che vi sono responsabilità 
politiche, morali, penali, civi­
li e che occorro cominciare 
dagli organi politici al quali 
in definitiva è affidato II po­
tere della scella o dello deci­
sioni e per i quali 1 criteri di 
sicurezza delle popolazioni, to 
ragioni del pubblico interesse 
devono essere sempre assolu­
tamente prominenti rispetto a 
qualunque altro criterio... Do 
pò !l 1960, di fronte ai dubbi 
sorti era doveroso porro il 
problema del riesame delift 
concessione dato cho le condi­
zioni oggettive della zona era­
no del tutto diverse da quelle 
del momento iniziale in etti la 
concessione era stata data. Bi­
sognava bloccare l'impianto. 
Bisognava non autorizzare l'In­
vaso del bacino. Questa ora la 
scelta politica da faro, Non fu 
fatta: al trattava delia SADE, 
di una fra le più grandi hol­
dings finanziario. Della situa­
zione di pericolo denunciata da 
enti locali, consigli provincia­
li o parlamentari 11 governo 
non ha tenuto alcun conto, Qua­
le Sfato " democratico " è mal 
quello che non si cura del pa­
rere delle assembleo democra­
tiche elettivo? », 

Una ferita 
aperta 

La relaziono indica quindi 
con esattezza le molte e gra­
vissimo responsabilità della 
SADE e lo ancora più gravi 
complicità dei pubblici poteri 
con lo sue Inadempienze, i suoi 
soprusi, le sue debolozzo. La 
relazione comunista osserva a 
questo punto: «Dopo 1 primi 
franamenti del Toc, quando il 
prof. Potila formulò in merito 
alle cause del movimento fra­
noso due Ipotesi, una dello qua­
li avanzava l'eventualità di un 
pericolo gravissimo, quando lo 
stesso Penta affermava che 
"non scioglieva la riserva" sul 
tipo di evento franoso possi­
bile, spettava al governo, ai 
ministri, 11 dovere di sciogliere 
quella riserva, solo cho In loro 
avesse prevalso la considera­
zione della sicurezza delle po­
polazioni e della difesa dell in­
teresso pubblico ». La relazione 
Indica con precisione le gravi 
responsabilità del ministri com­
petenti degli anni dal 'GÌ al '03; 
le responsabilità della commis­
sione di collaudo, quelle del 
prefetti di Belluno e di Udine 
sordi a qualunque richiamo, a 
qualunque denuncia del perico­
lo imminente. E quindi metto 
in luce la necessità di una 
profonda riformo dello Stato 
in senso democratico, una arti­
colazione e uno sviluppo nuovi 
della società nazionale per una 
giusto esaltazione dell autono­
mia e del poteri degli Enti lo­
cali. una concezione democra­
tica della programmazione. 

« La catastrofe dei Vajont, 
conclude la relazione comuni­
sta, con lo suo rovine, con 1 
suol lutti è uno ferita ancora 
aperta nolla coscienza del po­
polo italiano. Rimarginare que­
sta ferito non è facile. SI trat­
ta ora di faro giustizia indi­
viduando quello responsabili­
tà e quelle colpe che abbiamo 
cercato obiettivamente dì Indi­
care. Ma anche l'opera di giu­
stizia. esigenza imperiosa e ur­
gente, non ò di por sé suffi­
ciente. Occorre una profonda 
trasformazione dello Stalo; oc­
corre promuovere l'Interven­
to permanente, sempre più lar­
go della vita politica, del citta­
dini e delle masse popolari; 
occorre che la direzione dello 
Stalo tragga il profondo suo 
alimento, l'isplrozione e la 
forza dal mondo del lavoro. 
dalle sofferenze e dal sacri­
fici della classe lavoratrice cho 
vogliono un'Tlnlin rinnovata 
nella giustizia e nella demo­
crazia ». 


